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LE DIMISSIONI BEL SOVRINTENDENTE DEL TEATRO 

Quattro 
anni di 

battaglie 
Dopo quattro anni, Paolo 

Grassi abbandona la Scala 
dichiarando che il Teatro 
non può essere amministrato 
in queste condizioni. Eppure 
la Scala di oggi è ben diver
sa da quella che egli aveva 
ereditato dopo la lunga ge
stione Ghlringhelli. Non è 
facile stendere in fretta e fu-
iia un bilancio, ma non v'è 
dubbio che, in questi quattro 
enni, parecchie cose sono 
cambiate e per opera di Gras
si e in conseguenza del rapido 
trasformarsi della situazione. 

Nel '46 la rinascita del tea
tro dalle rovine della guerra 
fu in gran parte un atto di 
coraggio milanese: una affer
mazione della volontà della 
città di tener fede alle an
tiche tradizioni culturali. Ma 
fu anche, nel medesimo tem
po, un tentativo della borghe
sia ambrosiana di riafferma. 
re la propria supremazia — 
culturale e mondana — In 
questo campo. La Scala, in
somma, come centro di fa
stosi spettacoli che vivevano 
tanto ir. sala quanto sul pal-
coscen'co: da una parte le 
dame ingioiellate e dall'altro 
i maggiori cantanti del mon
do. in una cornice di grandio
sità scenica. E' l'epoca de
gli scontri erotei Callas-Te-
baldi. l'epoca della scoperta 
dei giovani geni del pubblico 
dabbene, l'epoca degli alle
stimenti faraonici e via di
cendo. Ed è anche l'epoca in 
cui cominciano ad accumular
si quei debiti che l'allegra 
gestione statale permette, 
ma che graveranno poi sui 
successori. 

Nel '72, quando Grassi en
tra alla Scala tutto questo 
ha cominciato a scricchiolare. 
C'erano stati 1 pomodori del 
'68. ma anche cose più gravi 
e significative. Da un lato 1" 
aggravarsi della crisi econo. 
mica degli enti lirici, dall'al
tro la stanchezza della Mila
no-bene che ripone il suo 
prestigio mondano nella «bar
ca» più che nel palco e, so
prattutto. c'è stato quel pro
fondo rinnovamento del mon
do culturale che reclama an
che alla Scala nuove apertu
re. Grassi, dopo l'esperienza 
del Piccolo Teatro, è apparso 
come l'uomo capace di rinno
vare l'ambiente, di svecchia
re i programmi e di creare un 
nuovo pubblico. 

Cose non facili perché, as 
sieme alla tradizione di un 
teatro che pretende uno dei 
primi posti nel mondo ope
ristico internazionale. Grassi 
eredita anche un mare di de
biti aggravati da colossali In
teressi possivi, vecchi contrat
ti interni che frenano il rin
novamento e — soprattutto 
— il vuoto di una riforma le
gislativa sempre promessa 
dal vari governi e mal vara
ta. Tutti quel pesi. cioè, che 
andranno accumulandosi e 
appesantendosi di anno in 
anno. 

Tra tante difficoltà, la Sca
la comincia tuttavia a cam
biare volto. Il teatro comin
cia ad aprire le porte ad un 
pubblico nuovo, organizzan
do nuovi 'egami coi lavora
tori e col loro rappresentan
ti. E* già un Inizio promet
tente. Contemporaneamente l 
programmi cominciano. a 
svecchiarsi accettando gli 
autori « nuovi » rimasti per 
anni ad attendere fuori dal
la porta. Si sono aperti cicli 
sinfonici (con tre repliche 
per concerto) organizzati se
condo principi culturali anzi
ché secondo la regola della 
casualità divistico. Né si pos
sono dimenticare le iniziati
ve di netto carattere anti
fascista. Tutto questo, anche 
più delle grandi tournée e 
di certe serate prestigiose. 
rappresenta l'inizio di un rin
novamento innegabile. 

Un rinnovamento che tro
va tuttavia una serie di osta
coli obiettivi: nell'organizza
zione degli enti lirici, nella 
incapacità del governo a te
ner fede ai propri impegni, 
nel peso che le vecchie for
ze sociali continuano a pre
tendere. Col passare delle 
stagioni appare sempre più 
difficile la coesistenza tra un 
rinnovamento democratico de
gli indirizzi delle funzioni del 
teatro, e il mantenimento di 
un genere di teatro di gran
diosa rappresentanza che si 
ricolleghi ai tempi e ai me
todi delie vecchie gestioni. 
Difficile, oltre che per la con
traddizione. per la mancanza 
di quella libertà di spendere 
senza controllo e di indebi
tarsi senza limite che rese 
possibile la prima parte del
l'epoca ghiringhelliana. Di
ciamo « la prima « perché 
Ghlringhelli passò la mano a 
Grassi proprio quando non 
fu p.ù possibile. 

Non è certo questo il mo
mento dì tentare un bjlanc.o 
definitivo ma è evidente che 
il ritiro odierno di Grassi ha 
qui la sua ragione principale. 
Le vicende degli ultimi mes.. 
le minacce di dimissioni, quel
le di un trasferimento alla 
RAI. le polemiche roventi so
no tanti momenti di una bat
taglia sempre più affannosi 
per ottenere dal governo più 
danaro, maggiori impegni. 
garanzie particolari. Una bat
taglia appassionata anche se 
non priva di mosse contrad
dittorie, che si è scontrata 
colla volontà ministeriale di 
risolvere il problema del 
mondo musicale coìl'unico si
stema di tagl are i fondi. Co 
me ì suol predecessori, an
che l'ultimo ministro ha mes
so da parte la cultura per 
contare soltanto i danari. E 
anche questi mal distribuiti. 
al di fuori di qualsiasi crite-
r.o di produttività, di soc.a 
lità. mantenendo uno status 
QUO cne non regge più ne dal 
punto d: vista tinanziano né 
da quei o culturale. Altri han 
no cercalo di far fronte co 
mune contro questa cattiva 
politica. Grassi ha preferito 
andarsene nel modo più eira 
stico. E anche questo è nel
lo stile dell'uomo. 

Rubens Tedeschi 

Grassi lascia la Scala 
In una polemica lettera al sindaco Aniasi egli definisce irre
vocabile la sua decisione — Una dichiarazione del segretario 
del Comitato cittadino della Federazione milanese del PCI 

Paolo Grassi 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 9 

Paolo Grassi, sovrintenden
te del Teatro alla Scala, ha 
rassegnato le dimissioni dal
la direzione del massimo en
te lirico italiano. La notizia 
è contenuta in un comunica
to dell'Ufficio stampa del Co
mune di Milano. 

Il sindaco Aldo Aniasi, che 
è presidente del Consiglio di 
amministrazione dell'Ente au
tonomo Teitro alla Scala, ha 
ricevuto il sovrintendente 
questo pomeriggio. Grassi ha 
consegnato al sindaco una 
lettera comunicandogli al 
contempo la «decisione irri
nunciabile » di dimettersi. 
Questo il testo della'lettera: 

«Signor presidente, l'estre
ma difficoltà della situazio
ne finanziaria, economica e 
quindi organizzativa dell'en
te, l'incerta prospettiva di 
una legge speciale per la Sca
la ostacolata anche dalle rea
zioni negative di altri enti 
e municipi, la constatata Im
potenza governativa a varare 
una realistica legge di rifor
ma e, a fronte, i pervicaci 
interventi demagogici di cer
to personale parapolitico, pe
raltro non smentito dal par
tito di appartenenza, il bu
rocratico egualitarismo del 
Ministero, la vicenda non ri
solta e non facilmente solu
bile sulla base delle ipotesi 
ministeriali della trasferta a 
Washington, l'atteggiamento 
egoistico, settoriale, velleitario 
e irresponsabile del Consiglio 

' d'azienda, che ha bloccato gli 

Mercoledì p r ima del « Bagno » 

Allo Stabile di 
Torino è l'ora 
di Maiakovski 

Lo spettacolo, allestito dal Gruppo 
con la regìa di Missiroli, avrà come 
« contesto » « La mossa del cavallo » 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 9 

E' in arrivo sul palcosceni
co del Carignano la seconda 
coppia di spettacoli allestiti 
dal gruppo del Teatro Stabi
le di Torino. Come da pro
gramma, e come già avvenne 
per La Veneziana e Amor 
circuiti* est bonus, andati in 
scena al Gobetti nei mesi 
scorsi, si tratterà di un « te
sto» e di un relativo «conte
sto» culturale e politico, an
che questo realizzato in ter
mini spettacolari, tramite una 
sintesi drammiturgica di ma
teriali letterari, cronachistici 
e storici, appunto teatraliz-
zati. Questa volta, il «testo» 
è // bagno di Maiakovski. nel
l'adattamento curato da Ma
no Missiroli. anche regista 
dello spettacolo, e da Vitto
rio Sermonti. Come «conte
sto» — la regia è di Flavio 
Ambrosini — è stato elabo
rato un articolato montaggio 
che con il titolo di una rac
colta di articoli. La mossa del 
cavallo, di Victor Borisovlc 
Sklovskl. (teorico d'arte, lin
guista. narratore nato a Pie
troburgo nel 1893). sviluppa. 
nei modi di una sorta di va
riété poetico, materiali vari 
comprendenti prose, versi, ar
ticoli, Interviste, lettere, afo
rismi. slogan, telefonate (co
me quella ormai famosa di 
Stalin allo scrittore Bulga-
kov). relativa alla situazione 
politica e culturale dell'Unio
ne Sovietica negli anni venti. 

// bagno, dramma In sei 
atti a con circo e fuochi d'ar
tificio». secondo la definizio
ne del suo autore, fu letto da 
Majakovski al Teatro di 
Meyerhold nel settembre del 
1929. I due molto attesi spet
tacoli andranno quindi in sce
na. mercoledì 14 (// bagno) e 
sabato 17 {La mossa del ca-
vallo). In seguito si alterne
ranno nelle repliche, smo a'. 
primi di maeg:o. spostandosi 
quindi al Gobetti, in rappre
sentazioni particolarmente de
dicate i ile scuoce cittadine. 
come qvelle effettuate nei 
giorni scorsi con La mossa 
del cavallo, proposta in i>na 
serie di «prove aperte» ad 
una prima verifica di fronte 
ad un pubblico di studenti 
di scuole medie. 

« AV-i fine della st^eione. 
avremo fatto tutto quello che 
avevamo promesso di fare — 
ci ha detto M-ssiroIi. diretto
re del erupoo TST. incontrato 
a'euni giorni or sono durante 
una delle u'time prove del 
Betono — ma. naturalmente. 
non nascondiamo che quel 
non mai abbastanza depreca
to inci_,arte del Bagno nella 
\ e r tene Pr^shu'-ger c\ è co
stato un ritardo di circi 50 
girmi, ouasi due mesi Non 
vi è oumdi da stupirsi se con 
la sfonda coop'a di soetta-
roli andamo in s e n a in «ori
le Conseguentemente, anche 
e'i a'tri due allestimenti di 
"trsto" e "crnvsto". prrvi-
5t! n*l nostro programmi, e 
orò ynftjnn il moiin di Lcs 
5'n2 e Ln TeVamne dei pro-
Mtt. an^'ehé «trinar!! nf»llo 
scorco di fine statone, li al
lestiremo ner questa estate. 
Il orimo vorremmo rannresen-
tarlo in alcuni cortili del cen
tro di Torino, realizzando co
sì una appropriazione di spa

zi nuovi. Il secondo, trattan
dosi di un "contesto" che 
svilupperà un tema di ampio 
interesse popolare, come quel
lo della nascita del concetto 
di profitto, dovrebbe itlnera-
re. con un camion attrezzato, 
nei vari quartieri della città. 
e se verrà richiesto anche in 
località della provincia e del
la Regione». 

La regia di entrambi questi 
spettacoli, dopo le dimissioni 
di Trionfo, sarà dello stesso 
Missiroli il quale, per quanto 
riguarda li Nathan, si varrà 
di una traduzione e riduzione 
di Vittorio Sermonti. Tornia
mo quindi alla realizzazione 
dei due allestimenti di ormai 
prossima presentazione, che 
ha impegnato complessiva
mente tredici attori, due re
gisti. uno scenografo e due 
musicisti, oltre ovviamente ai 
vari tecnici dello Stabile. Lo 
scenografo, autore anche dei 
costumi, è Giancarlo Bignar-
di: i musicisti. Benedetto Ghi
gna e Falavigna. rispettiva
mente per // bagno e La mos
sa; dei registi si è detto; gli 
attori, alcuni impegnati solo 
nello spettacolo maiakovskla-
no. altri in entrambi, sono 
Gigi Angelino. Renato Cec-
chetto. Oliviero Corbetta. 
Ivan Cecchini. Clara Droetto. 
Alessandro Esoosito. Franco 
Ferrarone, Nadia Ferrerò. Va-
leriano Gialli. Giorgio Lanza. 
Paura Panti. Antonio Scaleni. 
Beppe Tosco 

«Si tratterà di spettacoli 
assai facilmente trasportabili 
— ci ha detto ancora Missi
roli — realizzati secondo i mo
di del teatro all'italiana. Pra
ticamente Bignardi è riuscito 
.1 realizzare un impianto sce
nico unico: quinte, fondali e 
siparietti di tela, aopunto co- ' 
me un certo nostre teatro \ 
"leegero" deeli anni trenta. | 
con un elemento praticabile: 
una sorta f*i palcoscenico sul 
palcoscenico che avrà a sua 
vo'ta una sua uiccola sceno
grafia. Del resto, sia Io che 
Sermonti ne! fare l'adatta
mento del testo Dur non al
lontanandoci dallo spirito 
m^'-ikovsViano. abb'amo cer
cato di tradurre la satira del
l'autore sovietico, a volte fe
roce. a"a maniera del nostro 
teatro farsesco e satirico. Non. 
ouindi. un eserario filologico. 
esot'co per oochi. ma lo stes
so sarcasmo riDroposto con 
stilemi, lineuaeeio di imrca 
nostrana, fermi restando 1 
berseli di Maiakovski. cioè 
l burocrati russi di quegli 
anni ». 

In oumto alla Vo<«« del 
cfivnllo (che ha eia ottenuto 
un buoi succedo nei filornl 
«corsi, con il pubblico studen-
t-*<co>. M'sslro'i si è detto 
convinco r*e sì t ratterà oue-
.«ta volta di un valido esem- t 
pio di « contesto ». 

«Un variété sul futuro po
steriore — ci ha precisato an
cora il regista — a volte qua
si struggente. Doetico_ In
somma. il background in cui 
nasce II bagno ài Maiakovski: 
uno spaccato r*el momento in
fuocato del futurismo russo e 
del'.t Rivoluz'one sovietica 
còlta ln oueell anni dì pro
fondo travaglio anche cultu
rale ». 

Nino Ferrerò 

straordinari, che le ha Invia
to un Ingiurioso telegramma 
su di me e che sta via via 
paralizzando la produzione 
attuale e imminente del Tea
tro. le doverose cautele ope
rative del Consiglio di am
ministrazione di fronte ad 
una situazione incontrollabile 
e ad un futuro senza garan
zie (donde 11 fermo totale sul
le stagioni '76'77 e '77-*78), mi 
convincono che il mio com
pito alla Scala è esaurito. 

« In molte occasioni — pro
segue la lettera di Grassi — 
ho avuto modo di constatare 
la stima e la fiducia sua per
sonale, del mio partito, delle 
Giunte municipale e regiona
le. di tante componenti la 
cosa pubblica, di molti gior
nali, di numerosi cittadini mi
lanesi e italiani delle più di
verse estrazioni culturali e 
sociali, di 6tampa e pubbli
ca opinione internazionale, 
perché io non provi profon
do disagio e dolore in que
sta decisione, irrinunciabile, 
di fronte alla sostanziale im
possibilità di poter dirigere 
l'ente, senza pazzesche diffi
coltà esterne e inammissibili 
patteggiamenti all'interno. 

« Nel mio comunicato del 
20 gennaio, declinando l'in
carico alla RAI-TV e In una 
mia lettera al Consiglio di 
amministrazione del 23 mar
zo. ribadivo la mia indisponi
bilità di fronte a quello che 
si è sostanzialmente verifica
to. e cioè una saldatura fra 
molta insensibilità esterna. 
anche strumentale, il caos in 
cui la Scala è costretta ad 
operare, non per propria vo
lontà e l'assurdo, reiterato, 
per me Inaccettabile compor
tamento del Consiglio di 
azienda. 

« Vorrei pregarla vivamen
te. signor presidente — cosi 
Grassi conclude la sua let
tera — di volersi astenere dal 
cortese costume di respinge
re le mie dimissioni, di fron
te ad una situazione da me 
semmai troppe volte denun
ciata e certamente intollera
bile per la mia responsabili
tà. la mia professionalità la 
mia etica ». 

Fin qui la lettera di Paolo 
Grassi. La decisione del so
vrintendente delia Scala fa 
seguito ad una serie di po
lemiche su più fronti, svilup
patesi in particolare nelle ul
time settimane e culminate 
nella pubblicazione sulMoan-
//.' di Milano di alcune note 
e di un lunghissimo articolo 
a firma di Grassi (intitolato 
Le difficoltà delta Scala. Chi' 
sono i responsabili), nel qua
le era già contenuto un chia
ro cenno alla volontà di di
mettersi, ma non certo nei 
tempi brevissimi (due giorni) 
in cui la decisione è matura
ta ed è stata portata a com
pimento. 

Le dimissioni minacciate 
sono venute: il sindaco ne 
ha preso atto e si è riservato, 
è detto nel comunicato del 
Comune, «di riunire quanto 
prima il Consiglio di ammi
nistrazione del Teatro alla 
Scala per le conseguenze del 
caso ». 

«Al tempo stesso — prose
gue il comunicato — il sin
daco ha pregato il vice pre
sidente dell'Ente, dottor Giu
seppe Barbiano di Belgioioso. 
con la collaborazione del se
gretario generale, dottor. Fio-
ravante Nanni, di esercitare 
pienamente le proprie funzio
ni, nello spirito della delega 
di poteri esistenti, onde assi
curare la continuità dell'atti
vità dell'Ente». 

Il segretario del Comitato 
cittadino di Milano. Andrea 
Margheri. ha preso posizione 
sulle dimissioni di Grassi con 
11 seguente comunicato: 

«L'annuncio delle dimissio
ni di Paolo Grassi, viene ac
colto dai comunisti con un 
profondo senso di rincresci
mento. Noi sappiamo bene 
quanto Grassi abbia rappre
sentato e possa ancora rap
presentare per la Scala, per 
la cultura milanese e italia
na, per 1 rapporti del nostro 
paese con la cultura interna
zionale. Sappiamo, e lo affer
miamo anche in questo mo
mento. che Grassi era ed è 
in grado di affrontare con 
successo le gravi difficoltà 
della Scala con il consenso e 
l'appoggio di tutte le forze vi
ve e avanzate della nostra 
città. La sua decisione ci di
spiace. dunque, sia per i rap
porti di franca amicizia che 
ci consentivano un serrato 
confronto culturale e. con
temporaneamente, una profì
cua collaborazione, sia per la 
concezione che abbiamo del 
ruolo che la Scala deve as
solvere. Si sta per aprire un 
vuoto. Occorrerà ora che tut
ti impegnino al massimo le 
loro energie per arrivare a 
colmarlo. 

«Grassi ha mantenuto la 
Scala al più alto livelio, ar
ricchendone in questi anni il 
già grande patrimonio cultu
rale ed artistico, e conquistan
do ancora maggior prestigio 
internazionale; inoltre, è riu
scito ad inserire sempre di 
p.ù nel pubblico scaligero 
masse di lavoratori e di gio
vani con una paziente opera 
di collegamento con la più 
ampia realtà milanese. Que
sta sua azione va proseguita 
con grande tenacia nel qua
dro di una battaglia ri for
matrice. che consenta alla 
Scala di mantenere le sue 
caratteristiche e, contempo
raneamente. di aiutare un 
rinnovamento profondo di 
tutto il mondo musicale ita
liana Ci impegnamo a so
stenere queste esigenze, per. 
suasl che la nostra battaglia 
culturale ci consentirà anco
ra di discutere e di lavorare 
con Paolo Grassi ». 

Marta 
Contreras 

canta poesie 
per i l popolo 

del Cile 
Incontro con Marta Con

treras. Un esordio romano, 
sulla pedana del Folkstudio, 
carico di emozione e di ca
lore per un folto pubblico 
che trova nella sua voce e 
nelle sue poesie il dolore e 
la speranza di un popolo in 
lotta, quello cileno, soggioga
to da una feroce dittatura 
militare fascista. Cilena di 
Valparalso, attrice, regista e 
animatrice teatrale prima 
ancora di essere autrice mu
sicale e cantante. Marta Con
treras presenta al Folkstu
dio (giovedì, ieri e oggi) un 
repertorio di canzoni dal ti
tolo Canto ai poeti, accom
pagnata alla chitarra da Ri
cardo Gonzales e da Horacio 
Sallnas, direttore del com
plesso degli Inti Illimani. 

Perché i poeti? « La musi
ca — risponde Marta — non 
è stata la prima cesa di cui 
mi sono occupata come arti
sta. Laureatami in recitazio
ne presso l'Università di Val
paralso. per me il teatro ha 
significato subito impegno 
sociale e politico. Un teatro 
non d'elite, ma alla portata di 
tutti, sia per gli spazi In cui 
si deve fare, (le fabbriche, 
le scuole, le piazze), sia per 
la scelta dei testi. Il mio 
lavoro e quello dei miei com
pagni, allora e fino alla ca
duta del governo di Unidad 
Popular, si è svolto tra i la
voratori, gli studenti, i conta
dini. in appoggio al grande 
moto di rinnovamento poli
tico e culturale avviato, dal 
potere popolare. Le canzoni 
e l'amore per la poesia di 
Neruda, Nicolas Guillen. An
tonio Machado, Gabriela Mi-
strai e altri sono venute do
po. un po' per caso. Era un 
mio hobby e qualcuno mi 
ha sentito, il dirigente di 
una casa discografica, con 
la quale ho inciso poi il mio 
primo disco: Musica para 
Guillen ». 

Dopo anni di intensa e fe
conda attività in tutto il Ci
le, Marta porta nel '72 II suo 
ampio lavoro di ricerca sulla 
poetessa cilena Gabriela Mi-
stral alla rassegna « Arte pa
ra todos>' organizzata dal
l'Università di scienze e ar
ti musicali di Valparalso. 
Partecipa a spettacoli con 
gli Inti Illimani. Parrà. Vic
tor Jara. 1 Quilapayum (tutti 
esponenti della nuova can
zone cilena, saldamente le
gati ai partiti democratici 
che formano il governo di 
U.P.). «Cantare i poeti — 
dice Marta — aveva il dupli
ce scopo, da un lato di cam
biare un certorfnodo di ascol
tare la musila, distorto e 
corrotto da anni di domina
zione commerciale e stranie
ra (soprattutto americana) 
e dall'altro stimolare il pub
blico a impossessarsi del mes
saggio contenuto nelle sue 
canzoni, approfondire quella ! 
problematica di contenuti 
che erano propri del popo
lo e della sua tradizione». 

L'avvento del fascismo di 
Pinochet fa tacere però la 
voce di Marta e di tanti al
tri artisti nella loro terra. Al 
momento del colpo di stato 
Contreras è in Europa, a Pa
rigi. dove sta tenendo dei 
concerti. Come lei tanti al
tri cantanti, registi, attori. 
« Quale ruolo — chiediamo — 
pensi possano svolgere oggi 
questi artisti in esilio per 
contribuire al ritorno della 
libertà in Cile? ». « Il loro 
compito è importante — ri
sponde Marta —: devono far 
conoscere la realtà del Cile 
di ieri e di oggi, la sua cul
tura. sostenere la lotta che 
all'interno viene condotta 
contro il regime. Oggi in Ci
le i pochi cantanti rimasti 
vivono nel silenzio, non can
tano più per il popolo. E* la 
sorte toccata a Margot Lojo-
la. una famosa cantante folk. 
a Tito Fernandez, al gruppo 
degli Illapu ». 

«H mio canto — conclude 
con voce sommessa e amara 
Marta Contreras — è un 
omaggio a questo mondo 
poetico di amore e di pace. 
Ma vuole essere anche un 
canto di lotta, quella lotta 
che non solo il Cile, ma mol
ta parte dei paesi latino
americani conducono contro 
l'imperialismo, le dittature 
militari, la repressione. Per 
questo sono oggi qui a Ro
ma. e ovunque, perché la 
solidarietà con il popolo del 
Cile cresca, si faccia robu
sta e vincente. Tutti noi vo
gliamo tornare nella nostra 
terra, presto, perché siamo 
cresciuti tra il popolo e nel 
popolo abbiamo trovato la 
nostra p.ù profonda e genui
na ispirazione artistica, a 
sostegno della sua causa. 
Questa è la nostra speranza ». 

Piero Gigli 

le prime 

Avrà carattere 
regionale la 
Mostra del 

nuovo cinema 
PESARO. 9 

La Mostra internazionale 
del nuovo cinen.a di Pesaro 
con l'edizione 1976 va assu
mendo una dimensione nuo
va e una diversa struttura or
ganizzativa. Infatti, da mani
festazione pesarese, quest'an
no si trasformerà in manife
stazione regionale. 

II primo appuntamento è 
a Jesi. 1*8 e il 9 maggia dove 
si terrà il convegno inaugu
rale sul tema «Regione, au
tonomie locali, decentramen
to e rinnovamento culturale. 
Una politica per il cinema 
nelle Marche ». Al Teatro Per-
golesl. sede del convegno 
(adattato per l'occasione a ci
nema). nel corso della setti
mana verrà proposta unn ras
segna di film. 

Teatro 

Chi ruba un piede 
è fortunato 
in amore 

Il piede è quello d'una sta
tua di Mercurio, che il tas
sista Apollo e un suo amico, 
ladro professionista, sottrag
gono al museo cittadino e 
seppelliscono in un'area edi
ficabilc.' quale finto reperto 
archeologico, per truifare 
l'imprenditore Attillo, timoro
so di eventuali blocchi della 
sua attività speculativa. Più 
tardi, una manovra più inno
cente, e a più modesto prez
zo, viene imbastita dalla mo
glie di Attillo. Dafne, verso il 
marito, e il tassista Apollo 
vi è coinvolto. Si scopre 
quindi che la signora soffre 
d'una rara malattia, e che 
l'unica possibilità di salvarla 
consìste in un suo tempora
neo congiungimento sangui
gno (non carnale) proprio 
con il tassista. Donde la ge
losia di Attilio e dell'Ingegne
re. fraterno amico di lui. 
nonché amante ufficiale di 
Dafne. Per una serie di cir
costanze, i due finiscono in 
galera, mentre tra Dafne e 
Apollo fiorisce l'idillio. Ma 
una giovane donna venuta su 
dal niente, e che ha rag
giunto la ricchezza, potrà 
davvero andarsene con un 
« balordo » come 11 tassista? 

Chi ruba un piede è for
tunato tn amore risale a una 
quindicina d'anni fa, e pre
cede la svolta di Dario Fo 
in direzione d'un impegno 
politico aperto. Anzi, rispetto 
ad altre sue opere dello stes
so periodo, o più lontane 
(come Gli arcangeli non gio
cano a flipper), ha anche me
no mordente satirico sul pia
no del costume. Vedervi, se
condo quanto dichiara oggi 
lo stesso autore, « una radio
grafia dell'Italia repressiva e 
tetra » dell'era scelbiana ci 
sembra una palese forzatura. 
Nella commedia domina piut
tosto, tra elementi rielabora
ti di farsa classica e di po
chade, un'immaginazione fia
besca e lunatica, con frequen
ti irruzioni nel surreale, che 
è uno dei segni distintivi del
l'arte di Fo in quell'epoca, e 
che qui trova, nel mito di 
Apollo e Dafne, uno strambo 
ma gentile punto di riferi
mento. 

L'inserimento di qualche 
battuta d'attualità, dunque, 
non dà maggior nerbo al te
sto. cui avrebbe giovato in
vece un ritmo più serrato, 
incalzante, di quello che rie
sce a conferirgli la regia di 
Arturo Corso (le sue inven
zioni migliori, del resto, na
scono dai suggerimenti espli
citi de! copione originale). 
Quanto agli interpreti, non sì 
chiede certo a Nando Gaz-
zolo di fare l'imitazione di 
Dario Fo attore; e tuttavìa il 
suo umorismo conviviale, di
remmo pastoso, non pare il 
più adatto al personaggio biz
zarro, quasi aereo del tassi
sta Apollo. Paola Quattrini, 
dal suo canto, echeggia un 
tantino Franca Rame, ma 
con grazia. Modesto il con
torno (Enrico Luzi. Corrado 
Olmi. Luigi Montini, ecc.). 
Alla sua « prima » romana, al 
Quirino, il pur lungo spetta
colo (poco meno di tre ore) 
è stato seguito con piacere 
dal pubblico, e applaudito 
cordialmente. 

ag. sa. 

Cinema 

I giustizieri 
del West 

Nell'ascesa verso il Senato 
degli Stati Uniti, il commis
sario federale Nightingale 
(significa «usignolo») sem
bra l'ambizione di un conti
nente e di un'ideologia fatta 
persona, in un controverso, 
ma sempre desolante presepe 
texano — accanto al bue e 
all'asinelio incombono le av
visaglie dell'era moderna — 
egli cavalca con i suoi fidi. 
inebetiti mastini una rug
gente locomotiva, simbolo 
dell'inesorabile progresso che 
avanza e tutto sottomette. 
Che cosa fa Nightingale du
rante le sue avveniristiche 
scorrerie? Sgominando pove
ri e.dozzinali gaglioffi, egli 
soggioga dei pavidi cote boys 
che da tempo ormai non su
dano più e non riconoscono 
l'odore dello sterco, della pa
glia e della polvere da sparo. 
A questi nipotini dei pionieri 
ormai malati di perbenismo. 
Nightingale infonde un senso 
di colpa per l'anacronismo. 
per l'isolamento dai grandi 
fermenti ovunque in atto. La 
sua marcia è irresistibile. 
perché non si vede opposizio
ne valida in giro, tranne le 
disperate critiche nel vuoto di 
un giornalista di provincia. 
frustrato moralmente e me
nomato fisicamente. Tutta
via, c'è un gangster ribelle 
incallito che non si lascerà 
domare e che, a colpi di sa
na disonestà, farà briciole 
delle fragili ipocrisie dell'a
bietto fantoccio. 

Già attore e produttore di 
indubbia sensibilità. Kirk 
Douglas ha scelto per il suo 
tardo esordio nella regia un 
western, così come fu per il 
« collega » Marion Brando. 
autore di un solo film (il 
non dimenticato / due volti 
della vendetta ; ambientato 
anch'esso, appunto, su stra
ne praterie, in chiave d'apo
logo e a dispetto di conven
zioni classiche. La parabola 
scelta da Douglas — è anche 
interprete del f:lm: chi aitn 
poteva impersonare il gelido 
Nightingale? — è però ol
tremodo rischiosa e originale. 
perché / giustizieri del West 
è una metafora trasparente 
ed estremamente emblemati
ca, leggibilissima, fermamen
te rispondente ai propositi 
tanto da radicalizzarsi presto 
su un terreno didascalico che 
non consente lirismi, roman
ticismi. ambiguità. Questa 
stolida figura dì potere, cor
rotta a tutto tondo, non si 
fa infatti assimilare ad altr. 
mitici personaggi delle dram
matiche saghe del West: 
Nightingale non possiede i 
travagli esistenziali di un 
Pat Garrett. né la retorica de: 
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Sospiri e sorrisi 
di Nathalie Delon sentimenti di un Chisum, è 

uno spietato burocrate della 
violenza come Nixon. E 11 
film trova in questi limiti i 
suoi inconsueti pregi, come 
fosse un documentarlo gira
to alla Casa Bianca. 

Le avventure e 
gli amori di 
Scaramouche 

La Rivoluzione francese co
me una sagra paesana anima
ta da sanculotti beoni in cer
ca di teste da tagliare e te
sori da razziare, Scaramou
che come un rubacuori da ca
serma senza gusto, Napoleone 
come il colonnello Buttigiione 
e altre quisquìlie di questa 
portata. Ma che cos'è que
sto remake di Scaramouche 
diretto da Enzo G. Castellari 
e interpretato da Michael 
Sarrazin, Aldo Maccione e 
Ursula Andress? Sembra di 
essere alle prove di un saggio 
d'avanspettacolo senza copio
ne, senza ballerine, senza pal
coscenico. Se andasse in sce
na finirebbe nella sagra degli 
ortaggi. 

La polizia indaga: 
siamo tutti 
sospettati 

Candice Strasberg, giovane 
e disinvolta amerlcanina, ap
proda nella dolce Francia l'il 
luglio. La sua vacanza, nel 
paese dove nacque sua ma
dre, dura, però, poco più di 
un mese. Dopo Ferragosto il 
cadavere della giovane viene 
rinvenuto in un cespuglio nei 
pressi di un borgo del sud: 
la ragazza è stata strangolata, 
con gli stessi monili che por
tava al collo, e forse anche 
stuprata. La polizia parte al
la ricerca dell'assassino. Quat
tro presunti colpevoli vengo
no messi sotto torchio. Ma le 
indagini devono svolgersi con 
estrema delicatezza perché, 
tra i sospettati, c'è gente di 
riguardo e figli di alti papa
veri. 

Non vi sveleremo chi fini
rà In carcere per un certo 
numero di anni, anche per
ché non è questa l'idea per
seguita dal regista Michel 
Wyn, il quale si è prefisso, 
invece, lo scopo di raccontare 
l'evolversi dell'inchiesta; e lo 
fa bene, senza perdere la 
battuta; con una efficace in
dagine psicologica sulle per
sonalità della vittima, degli 
indiziati, dei poliziotti e dei 
magistrati. E ciò grazie an
che ad un ottimo cast di at
tori, tra cui ricorderemo 
Mimsy Farmer. Bruno Cre-
mer. Michel Bouquet, Renaud 
Verley, Gianpiero Albertini. 
Luigi Pistilli. Marco Perrin, 
Paul Meurisse e Michel Lon-
sdale. 

m. a e. 

VENEZIA — Nathalie Delon sorride tra una ripresa e l'altra 
di « Un sospiro nel buio », il f i lm che sotto la guida del regista 
Marcello Aliprandi si sta girando in questi giorni a Venezia 

in breve 
Festival del cortometraggio a Cracovia 

CRACOVIA. 9 
Si svolgerà dal 1. al 6 giugno, ed avrà come parola d'or

dine « Il nostro ventesimo secolo » il XIII Festival interna
zionale di Cracovia, cui potranno partecipare film di durata . 
non superiore ai trenta minuti. 

11 regolamento del Festival prevede l'assegnazione, da parte 
dì una giuria internazionale, del Gran premio Dragone d'oro, 
di due premi speciali Dragone d'oro e di quattro premi gene
rali Dragone d'argento. Inoltre, la giuria potrà assegnare del 
Dragoni di bronzo per la fotografia, la sceneggiatura e la 
musica. 

Documentario ucraino sull'Italia 
ZHDANOV. 9 

L'Italia ricorda: cosi si chiama un documentario girato 
da operatori dilettanti della Compagnia di navigazione del 
Mar d'Azov (Ucraina). 

Il film è stato girato nel luoghi dove, durante la seconda 
guerra mondiale, cittadini sovietici combatterono a fianco 
dei partigiani italiani contro il fascismo. Alcune scene sono 
dedicate agli incontri amichevoli tra i marinai della citta. 
di Zhdanov ed ex partigiani italiani. 
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se le vacanze stanno per diventare un problema 
ti proponiamo la soluzione. 

anzi, molte soluzioni. 
tante quanti sono i modelli roller. 
Fra i tanti modelli roller c'è quello che fa per te. Un roller è un ottimo 
investimento. Un investimento in anni ed anni di vacanze. Fatti spiegar© 
subito i vantaggi dell'"operazione investimento" presso l'organizzazione 
di vendita Roller. 
I roller sono costruiti ora in Italia, Benelux, Spagna. 

roller calenzano (irenze telefono 8878141 
centro informazioni firenze piazza stazione 1 tei. 211710 
filiale di milano piazza de angeli 2 tei. 436484 

filiale di torino lungodora Siena 8 tei. 237118 
filiale di roma via asmara 10 tei. 832283 -

lorgaRtzzazime di vendita roller è inserita 
i l tutti gli elenchi telefonici alfabetici alla vece H roller 


